
ALLE COMUNITÀ PARROCCHIALI 

 

“Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XVII GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI (1980) 

Infine, carissimi figli e figlie di tutto il mondo, un invito a ciascuno di voi e alle vostre comunità: 

pregate. È il punto fondamentale, su cui Gesù ha insistito: «Pregate dunque il padrone della messe 

che mandi operai nella sua messe»! (Mt 9, 38). Preghiamo tutti con la Vergine santissima, fidando 

nella sua intercessione. Preghiamo affinché i santi misteri del Risorto e dello Spirito paraclito 

illuminino molte persone generose, pronte a servire con maggiore disponibilità la Chiesa. 

Preghiamo per i pastori e per i loro collaboratori, affinché trovino le parole giuste nel proporre ai 

fedeli il messaggio della vita sacerdotale e consacrata. Preghiamo affinché in tutti gli ambienti della 

Chiesa i fedeli credano con rinnovato fervore nell'ideale evangelico del sacerdote completamente 

dedicato alla costruzione del regno di Dio e favoriscano con decisa generosità tali vocazioni. 

Preghiamo per i giovani, ai quali il Signore rivolge il suo invito a seguirlo più da vicino, affinché 

non siano distolti dalle cose di questo mondo, ma aprano il loro cuore alla voce amica che li 

chiama; affinché si sentano capaci di dedicare se stessi, per tutta la vita, «con cuore indiviso» a 

Cristo, alla Chiesa, alle anime; affinché credano che la Grazia dà loro la forza per una tale 

donazione e vedano la bellezza e la grandezza della vita sacerdotale, religiosa e missionaria. 

Preghiamo per le famiglie, affinché riescano a creare il clima cristiano adatto alle grandi scelte 

religiose dei loro figli. 

 

* * * 

 

“Il dovere di promuovere le vocazioni spetta all'intera comunità cristiana” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XVIII GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI (1981) 

Ogni Chiesa particolare, ricca di fede e cosciente della sua missione, deve offrire a Cristo Signore 

tutta la collaborazione di cui è capace, per vivere, per crescere e per rigenerare continuamente le sue 

forze apostoliche. Il Concilio Vaticano II ha giustamente sottolineato che il dovere di promuovere le 

vocazioni spetta all'intera comunità cristiana (cfr. Optatam totius, 2). Se il Signore ha voluto 

renderci tanto responsabili della vita e dell'avvenire della Chiesa, possiamo noi rifiutare l'onore che 

ci fa e la fiducia che ci accorda? 

Qui sorge un problema di coscienza. Nessuno, di fronte a Dio, può dire: Ci pensino gli altri! … 

Anche le famiglie e gli altri educatori hanno i propri doni di grazia e le conseguenti responsabilità. 

Anch'essi, pertanto, devono saper creare un clima di fede, comunicare il gusto di aiutare il prossimo 

e di servire la Chiesa, coltivare le buone disposizioni ad accogliere e a seguire la volontà del 

Signore. In tal modo i giovani incontreranno minori difficoltà nel cercare e trovare la propria strada. 

 

* * * 

 

“Testimoniare anzitutto con una vita perfettamente cristiana” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XX GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI (1983) 

Vi è familiare la parola del Concilio: «Il dovere di dare incremento alle vocazioni sacerdotali - e 

questo vale per ogni vocazione consacrata - spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad 

assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana» (Optatam Totius, 2). Il 



Signore Gesù aveva parlato della «terra buona che diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove 

il trenta» (Mt 13, 8). Dove c'è fede, preghiera, carità, apostolato, vita cristiana, là si moltiplicano i 

doni di Dio. Riflettiamo, fratelli e figli, sulla nostra grave responsabilità. 

 

* * * 

 

“Le vocazioni sono il segno irrefutabile della vitalità di una comunità ecclesiale” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XXIII GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI (1986) 

Mi rivolgo ora a voi, carissimi fratelli e sorelle, per presentarvi alcune mete essenziali e alcuni punti 

fondamentali, mediante i quali la vostra comunità potrà diventare valido strumento delle chiamate 

di Dio. 

Siate una comunità viva! È un punto ribadito con vigore dal Concilio: una comunità promuove le 

vocazioni «anzitutto con una vita perfettamente cristiana» («Optatam Totius», 2). Non mi stancherò 

di ripetere, come ho fatto in varie occasioni, che le vocazioni sono il segno irrefutabile della vitalità 

di una comunità ecclesiale. Chi infatti può negare che la fecondità sia una delle caratteristiche più 

manifeste dell'essere vivente? Una comunità senza vocazioni è come una famiglia senza figli. In tal 

caso non temiamo che la nostra comunità abbia poco amore per il Signore e per la sua Chiesa? 

Siate una comunità orante! Bisogna convincersi che le vocazioni sono il dono inestimabile di Dio a 

una comunità in preghiera. Il Signore Gesù ci ha dato l'esempio quando ha chiamato gli apostoli 

(cfr. Lc 6, 12) e ha comandato espressamente di pregare «il Padrone della messe che mandi operai 

per la sua messe» (Mt 9, 38). Per questo scopo dobbiamo pregare tutti, dobbiamo pregare sempre e 

alla preghiera dobbiamo unire la collaborazione operosa. L'Eucaristia, fonte, centro e culmine della 

vita cristiana, sia il centro vitale della comunità che prega per le vocazioni. Gli infermi e tutti i 

sofferenti nel corpo e nello spirito sappiano che la loro preghiera, unita alla croce di Cristo, è la 

forza più potente di apostolato vocazionale. 

Siate una comunità che chiama! Spesso e in ogni parte del mondo i giovani mi rivolgono domande 

sulla vocazione, sul sacerdozio, sulla vita consacrata. Ciò è indice di grande interesse per il 

problema, ma denota pure il bisogno di evangelizzazione e di catechesi specifica. Nessuno per colpa 

nostra ignori ciò che deve sapere per realizzare il piano di Dio. Non è sufficiente un annuncio 

generico della vocazione perché sorgano vocazioni consacrate. Data la loro originalità, queste 

chiamate esigono un appello esplicito e personale. È il metodo usato da Gesù. Nella mia lettera 

apostolica «Ai giovani e alle giovani del mondo», in occasione dell'Anno internazionale della 

gioventù, ho cercato di mettere in rilievo questo punto. Il colloquio di Cristo con i giovani si 

conclude con l'esplicito invito alla sua sequela: da una vita secondo i comandamenti all'aspirazione 

a un «qualcosa di più», mediante il servizio sacerdotale o la vita consacrata. Vi esorto perciò a 

rendere attuali per il mondo d'oggi gli appelli del Salvatore, passando da una pastorale d'attesa a una 

pastorale di proposta. Questo vale non solo per i sacerdoti in cura d'anime, per le persone consacrate 

e per i responsabili delle vocazioni a ogni livello; ma ha valore anche per i genitori, i catechisti e gli 

altri educatori della fede. Ogni comunità ha questa certezza: il Signore non cessa di chiamare! Ma 

ha anche un'altra certezza: egli vuole avere bisogno di noi per far giungere le sue chiamate. 

Siate una comunità missionaria! In una Chiesa tutta missionaria, ogni comunità coinvolge le sue 

forze per annunciare Cristo anzitutto nell'ambito della propria realtà locale, pur senza chiudersi solo 

su se stessa e i propri confini. L'amore di Dio non si arresta alle frontiere del proprio territorio, ma 

le valica per raggiungere i fratelli di altre comunità lontane. Il Vangelo di Gesù deve conquistare il 

mondo! Di fronte alle gravi necessità dell'uomo d'oggi, davanti alle pressanti richieste di poter 



disporre di altri missionari, molti giovani avvertiranno la chiamata di Dio a lasciare il proprio paese 

per recarsi dove più urgenti sono le necessità. Non mancherà chi risponderà generosamente come il 

profeta Isaia: «Eccomi, Signore, manda me!» (Is 6, 8). 

 

* * * 

 

“Chiamata a rendere possibile l'incontro del giovane con Gesù” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XXXII GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI (1994) 

Con l'adolescenza si manifesta, infatti, una naturale predisposizione alla scoperta del nuovo, del 

vero, del bello e del buono; è in questa età che si compiono le prime esperienze che segneranno le 

tappe della crescita verso l'interiorizzazione della fede. La comunità cristiana ha molto da dire e da 

dare ai ragazzi che vivono questa novità, perché proprio il vangelo della vocazione può dare una 

risposta alle domande, alle attese, alle inquietudini adolescenziali e giovanili. La comunità cristiana 

è custode e messaggera di questa risposta, perché è inviata dal suo Signore a svelare all'adolescente 

e al giovane il senso ultimo dell'esistenza, orientandolo così verso la scoperta della propria 

vocazione nel vissuto quotidiano. Ogni vita, infatti, si manifesta come vocazione da conoscere e da 

seguire perché un'esistenza senza vocazione non potrà mai essere autentica. 

La comunità cristiana è chiamata a rendere possibile l'incontro del giovane con Gesù, facendosi 

mediatrice della chiamata ed educatrice della risposta che Egli attende. Essa ha la missione di far 

scoprire ai giovani la loro personale chiamata ad essere Chiesa e a fare Chiesa. La comunità 

cristiana si pone, pertanto, come il contesto naturale in cui i giovani possono completare il loro iter 

educativo, scoprendo la ricchezza più grande della loro singolare età e corrispondendo a quella 

vocazione che il Dio della vita ha previsto per ciascuno fin dalla creazione del mondo. 

I percorsi di pastorale giovanile, pensati e realizzati nelle Chiese particolari, nelle Comunità 

parrocchiali, nelle aggregazioni ecclesiali, negli Istituti di vita consacrata non possono prescindere 

da questo obiettivo e da questi contenuti. 

 

* * * 

 

“Com’essere una comunità viva per accogliere con premura le vocazioni” 
DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II PER LA XXXIII GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI 

(1995) 

Soltanto comunità cristiane vive sanno accogliere con premura le vocazioni e poi accompagnarle 

nel loro sviluppo, come madri sollecite della crescita e della felicità del frutto del loro grembo. «La 

pastorale vocazionale ha come soggetto attivo, come protagonista, la comunità ecclesiale come tale, 

nelle sue diverse espressioni: dalla Chiesa universale alla Chiesa particolare e, analogamente, da 

questa alla parrocchia e a tutte le componenti del popolo di Dio» (Pastores dabo vobis, 41) 

… 

Occorre, innanzitutto, che la comunità sappia mettersi in ascolto della Parola di Dio per accogliere 

la luce divina che orienta il cuore dell’uomo. La Sacra Scrittura è guida sicura quando viene letta, 

accolta e meditata nella Chiesa. L’avvicinamento delle vicende dei protagonisti biblici e, 

soprattutto, la lettura dei Vangeli preparano momenti di sorprendenti illuminazioni e di radicali 

scelte personali. Quando la Bibbia diventa il libro della comunità, allora è più facile ascoltare e 

recepire la voce di Dio che chiama. 



È necessario, inoltre, che le comunità sappiano pregare intensamente per poter realizzare la volontà 

del Signore, sottolineando il primato della vita spirituale nell’esistenza quotidiana. La preghiera 

offre energie preziose per assecondare l’invito del Signore a porsi al servizio del bene spirituale, 

morale e materiale degli uomini. L’esperienza liturgica è la via principale per educare alla 

preghiera. Quando la liturgia rimane isolata, rischia di impoverirsi; ma se è accompagnata da 

profondi e prolungati tempi di orazione personale e di silenzio, trascorsi alla presenza del Signore, 

diviene via maestra che conduce alla comunione con Dio. Occorre fare della liturgia il centro 

dell’esistenza cristiana, affinché grazie ad essa si crei l’atmosfera favorevole per le grandi decisioni. 

La comunità deve, poi, essere sensibile alla dimensione missionaria, facendosi carico della salvezza 

di quanti ancora non conoscono Cristo, Redentore dell’uomo: nella viva e diffusa sensibilità 

missionaria sta un altro presupposto per la nascita e il consolidarsi delle vocazioni. Se la comunità 

vive intensamente il comandamento del Signore: «Andate, dunque, e ammaestrate tutte le nazioni, 

battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28, 19), non mancheranno 

al suo interno giovani generosi che si offrono di assumere in prima persona il compito di 

proclamare agli uomini del nostro tempo, non di rado sfiduciati o indifferenti, l’annuncio del 

Vangelo antico e sempre attuale. 

La comunità, infine, deve essere aperta al servizio dei poveri. Lo stile di umiltà e di abnegazione, 

proprio della scelta a favore dei poveri, mentre presenta il volto più autentico della comunità 

cristiana impegnata in tutte le sue componenti a sollevare i fratelli provati dal bisogno e dalla 

sofferenza, contribuisce a creare un ambiente particolarmente favorevole all’accoglienza del dono 

della vocazione. Infatti, «il servizio d' amore è il senso fondamentale di ogni vocazione [ . . .]. Per 

questo un’autentica pastorale vocazionale non si stancherà mai di educare i ragazzi, gli adolescenti 

e i giovani al gusto dell’impegno, al senso del servizio gratuito, al valore del sacrificio, alla 

donazione incondizionata di sé» (Pastores dabo vobis, 40). 

 


